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ORIENTAMENTI PASTORALI DELL’EPISCOPATO ITALIANO 
2010 - 2020
Perché questo documento? (Presentazione di A. Bagnasco)

Gli Orientamenti pastorali per il decennio 2010-2020 intendono offrire alcune linee di fondo per una crescita concorde delle Chiese in Italia nell’arte delicata e sublime dell’educazione. Educare alla vita buona del Vangelo significa, farci discepoli del Signore Gesù, il Maestro che non cessa di educare a una umanità nuova e piena. Egli parla sempre all’intelligenza e scalda il cuore di coloro che si aprono a lui e accolgono la compagnia dei fratelli per fare esperienza della bellezza del Vangelo. 
La Chiesa continua nel tempo la sua opera: La scelta dell’Episcopato italiano per questo decennio è segno di una premura che nasce dalla paternità spirituale di cui siamo rivestiti per grazia e che condividiamo con i sacerdoti, consacrati e laici, che testimoniano la passione educativa di Dio in ogni campo dell’esistenza umana.  

ALLA SCUOLA DI CRISTO, MAESTRO E PEDAGOGO

· 1. DIO HA EDUCATO IL SUO POPOLO 
«Egli lo trovò in una terra deserta, lo allevò, lo custodì come la pupilla del suo occhio, lo sollevò sulle sue ali (Dt 32,10s). La guida di Dio, in tutta la sua forza e tenerezza, si è fatta definitivamente visibile in Gesù di Nazaret.  Gesù Cristo: è Lui il maestro e il redentore, il pastore le cui orme guidano al cielo. La  Chiesa è la “scuola” dove Gesù insegna: «O allievi della divina pedagogia! Completiamo la bellezza del volto della Chiesa e corriamo, noi piccoli, verso la Madre buona”
· 2-3 DOPO IL GRANDE GIUBILEO DEL 2000…
Il decennio appena concluso è stato illuminato dall’esperienza del Grande Giubileo del 2000, che incoraggiava a “prendere il largo”(cfr Lc 5,4). Siamo di fronte a «una grande ‘emergenza educativa: Ci è chiesto un investimento educativo capace di rinnovare gli itinerari formativi, per renderli più adatti e significativi per la vita delle persone, con una nuova attenzione per gli adulti» . 

· 4.-6 IN QUALITÀ DI PASTORI, proponiamo le nostre riflessioni 
sull’educazione. A noi sta a cuore la proposta esplicita e integrale della fede…Questa fede vogliamo annunciare, testimoniando con gioia la bellezza del dono ricevuto. Tra i compiti affidati dal Maestro alla Chiesa c’è la cura del bene delle persone, nella prospettiva di un umanesimo integrale e trascendente. Ciò comporta la specifica responsabilità di educare al gusto dell’autentica bellezza della vita. Non ignoriamo le difficoltà che l’educazione si trova oggi a fronteggiare. Una corrente fredda scuote gli spazi classici della famiglia e della scuola. Alla radice della crisi dell’educazione c’è infatti una crisi di fiducia nella vita» «Anima dell’educazione, come dell’intera vita, può essere solo una speranza affidabile»
 La sua sorgente è Cristo risuscitato da morte. Dalla fede in lui nasce una grande speranza per l’uomo. Con umiltà ma pure con evangelica parresía ci esortiamo a vicenda a metterci a servizio del Vangelo per l’educazione integrale di quanti vorranno accogliere il dono che abbiamo ricevuto e che offriamo a tutti.

C. 1 – “RIGENERATI PER UNA SPERANZA VIVA”
Educare in un mondo che cambia

· 7.8. 9. Quali gli aspetti rilevanti della cultura contemporanea ?

Il “mondo che cambia”: con le sue urgenze e le sue opportunità, provoca la fede e la responsabilità dei credenti. È il Signore che ci chiede di interpretare ciò che avviene in profondità nel mondo d’oggi, di cogliere le domande e i desideri dell’uomo: «Quando vedete una nuvola salire da ponente, subito dite: ‘Arriva la pioggia’, e così accade. Sapete valutare l’aspetto della terra e del cielo; come mai questo tempo non sapete valutarlo? (Lc 12,54-57). Mentre sperimentiamo le difficoltà …non ci scoraggiamo, sapendo di poter contare su una “riserva escatologica” alla quale attingere: la speranza che non delude (cfr Rm 5,5). Vogliamo prendere coscienza di alcuni aspetti problematici della cultura attuale
- Il desiderio di libertà rappresenta un terreno d’incontro tra l’anelito dell’uomo e il messaggio cristiano.  Il compito dell’educatore cristiano è diffondere la buona notizia che il Vangelo può trasformare il cuore dell’uomo, restituendogli ragioni di vita e di speranza. 

- Quali i nodi della cultura che influiscono sull’educazione?

· l’eclissi del senso di Dio e l’offuscarsi della dimensione dell’interiorità,

· l’incerta formazione dell’identità personale, 

· le difficoltà di dialogo tra le generazioni,

· la separazione tra intelligenza e affettività. 

Le persone fanno fatica a dare un senso all’esistenza Ne sono sintomi:  

· il disorientamento, il ripiegamento su se stessi e il narcisismo, 

· il desiderio insaziabile di possesso e di consumo, 

· la ricerca del sesso slegato dall’affettività e dall’impegno di vita,

· l’ansia e la paura, il diffondersi dell’infelicità e della depressione. 

· Il mito dell’uomo “che si fa da sé”: In realtà, è essenziale per la persona 
umana il fatto che diventa se stessa solo dall’altro, l’‘io’ diventa se stesso solo dal ‘tu’ e dal ‘noi’, è creato per il dialogo. Perciò la cosiddetta educazione antiautoritaria non è educazione, ma rinuncia all’educazione: così non viene dato quanto noi siamo debitori di dare agli altri, cioè questo ‘tu’ e ‘noi’ nel quale si apre l’‘io’ a se stesso»

· 10. come si forma la propria identità personale?
Non più solo dalla famiglia, la scuola, il lavoro, la comunità ecclesiale… La molteplicità dei riferimenti valoriali, la globalizzazione degli stili di vita, la mobilità dei popoli, costituiscono elementi nuovi e rilevanti… La cultura globale, mentre sembra annullare le distanze, finisce con il polarizzare le differenze, producendo nuove solitudini e nuove forme di esclusione sociale. In una società caratterizzata dalla molteplicità di messaggi e dalla grande offerta di beni di consumo, il compito più urgente diventa, educare a scelte responsabili. Per questo, l’educazione non può pensare di essere neutrale, illudendosi di non condizionare la libertà del soggetto.  Il proprio comportamento e stile di vita rappresentano di fatto una proposta di valori o disvalori. È ingiusto non trasmettere agli altri ciò che costituisce il senso profondo della propria esistenza. Di fronte agli educatori cristiani si presenta la sfida di contrastare l’assimilazione passiva di modelli ampiamente divulgati e di superarne l’inconsistenza, promuovendo la capacità di pensare e l’esercizio critico della ragione.

· 11. Scetticismo e relativismo o in ascolto di un …“concerto”?
«La natura viene considerata oggi come una cosa puramente meccanica, che non contiene in sé alcun imperativo morale. La Rivelazione come un momento dello sviluppo storico. Se tacciono queste due fonti, anche la terza fonte, la storia, non parla più. «Ritrovare un concetto vero della natura come creazione di Dio che parla a noi; riconoscere che il libro della creazione,  è decifrato nella Rivelazione, è applicato nella storia culturale e religiosa, in maniera sostanzialmente valida. Così, in questo ‘concerto’  tra creazione decifrata nella Rivelazione, concretizzata nella storia culturale si aprono le indicazioni per un’educazione che non è imposizione, ma apertura dell’‘io’ al ‘tu’, al ‘noi’ e al ‘Tu’ di Dio»
· 12. Figure adulte poco autorevoli?
I giovani si trovano spesso a confronto con figure adulte demotivate e poco autorevoli, incapaci di testimoniare ragioni di vita che suscitino amore e dedizione. 

· 13. La formazione integrale: come fare? 
Essa è resa difficile dalla separazione tra le dimensioni costitutive della persona, la razionalità e l’affettività, la corporeità e la spiritualità. Si avverte, il peso eccessivo dato alla dimensione emozionale, la sollecitazione continua dei sensi, il prevalere dell’eccitazione sull’esigenza della riflessione...Si arriva a ridurre l’educazione a un processo di socializzazione che induce a conformarsi agli stereotipi culturali dominanti.  
È buono ciò che piace? Il modello della spontaneità porta ad assolutizzare emozioni e pulsioni: tutto ciò che “piace” e si può ottenere diventa buono. Ogni proposta direttiva viene considerata autoritaria. 

Chi è vero educatore? « L’educatore deve essere un amico, un maestro, un allenatore, un medico, un padre» (Paolo VI)  Una vera relazione educativa richiede l’armonia tra sfera razionale e mondo affettivo, intelligenza e  sensibilità, mente, cuore e spirito. 

· 14. Fenomeno migrazione: dall’accoglienza all’integrazione

Benedetto XVI: «l’avvenire delle nostre società poggia sull’incontro tra i popoli, sul dialogo tra le culture nel rispetto delle identità e delle legittime differenze» All’accoglienza deve seguire la capacità di gestire la compresenza di culture, credenze ed espressioni religiose diverse. L’acquisizione di uno spirito critico e l’apertura al dialogo, una maggiore consapevolezza della propria identità, contribuiscono a far crescere personalità solide, disponibili all’accoglienza e capaci di favorire processi di integrazione. La comunità cristiana educa a riconoscere in ogni straniero una persona dotata di dignità inviolabile, portatrice di una propria spiritualità e di un’umanità fatta di sogni, speranze e progetti. 
Molti di coloro che giungono da lontano sono fratelli nella stessa fede: come tali la Chiesa li accoglie, condividendo con loro l’annuncio e la testimonianza del Vangelo. 

· 15. Per la crescita integrale della persona: che fare?
«La vera formazione consiste nello sviluppo armonioso di tutte le capacità dell’uomo e della sua vocazione personale…il primo contributo che possiamo offrire è quello di testimoniare la nostra fiducia nella vita e nell’uomo, nella sua ragione e nella sua capacità di amare. Essa ci proviene da quella ‘speranza affidabile’  (Spe salvi1) che ci è donata mediante la fede nella redenzione operata da Gesù Cristo». Caratterizzata dalla fiducia nella ragione, l’educazione cristiana contribuisce alla crescita del corpo sociale. Le virtù umane e quelle cristiane, non appartengono ad ambiti separati ma contribuiscono a far maturare la persona …

C. 2 - GESÙ, IL MAESTRO

· 16-17-18.:  Alla Scuola di Gesù. Parola che illumina. Pane che nutre 
 Nel gesto della lavanda dei piedi dei suoi discepoli, egli si presenta ancora come colui che ci educa con la sua stessa vita (cfr Gv 13,14). Gesù è per noi “il” Maestro. “Sceso dalla barca, egli vide una grande folla, ebbe compassione di loro, perché erano come pecore che non hanno pastore, e si mise ad insegnare loro molte cose“ (Mc 6,34.39) Lo sguardo che rivolge loro non è distaccato, ma partecipe, non scorge una folla anonima, ma persone, di cui coglie il bisogno inespresso. Gesù vede in loro un popolo che soffre per la mancanza di una guida autorevole o è disorientato da maestri inaffidabili. La prima azione di Gesù è l’insegnamento: «si mise a insegnare loro molte cose». Il dono della parola si completa in quello del pane: «spezzò i pani e li dava ai suoi discepoli perché li distribuissero». L’insegnamento del Maestro trova compimento nel dono della sua esistenza: Gesù è la parola che illumina e il pane che nutre, è l’amore che educa e forma al dono della vita: «Voi stessi date loro da mangiare» (Mc 6,37).

· 19. Dio educa il suo popolo: Quali  tappe fondamentali?

1. L’esodo dall’Egitto è il tempo della formazione d’Israele, perché, mettendo in pratica i comandamenti di Dio, diventi il popolo dell’alleanza (cfr Dt 8,1). 
Il cammino nel deserto: le crisi, la fame e la sete, sono descritte come atti educativi, «per sapere quello che avevi nel cuore…e farti capire che l’uomo non vive soltanto di pane, ma di quanto esce dalla bocca del Signore» (Dt 8,2-3). 

2. Nei profeti Dio è presentato come padre, madre e maestro. 

a) L’immagine paterna è proposta dal profeta Osea. Il Signore ama e perciò 
chiama il suo figlio, Israele: gli insegna a camminare, lo prende in braccio e lo cura, lo solleva alla guancia e si china per nutrirlo(Os 11,3-4).

b) Isaia, propone un’immagine materna: «Voi sarete allattati e portati in 

braccio, e sulle ginocchia sarete accarezzati. Come una madre consola un figlio, così io vi consolerò; a Gerusalemme sarete consolati» (Is 66,12-13).

      c) Nel libro del Siracide, Dio appare come educatore specialmente nella relazione fra maestro e discepolo. Il maestro si sente padre del discepolo, che chiama «figlio mio»; egli genera il giovane discepolo, aiutandolo a diventare adulto.

  3. Gesù Cristo è la via, che conduce ciascuno alla piena Realizzazione di sé secondo il disegno di Dio. È la verità, che rivela l’uomo a se stesso e ne guida il cammino di crescita nella libertà. È la vita, perché in lui ogni uomo trova il senso ultimo del suo esistere: la piena comunione con Dio nell’eternità. Gesù promette lo Spirito Santo, attraverso il quale continuerà la sua opera educativa... (Gv 16,13).
· 20-21. La Chiesa Discepola, Madre e Maestra

Gli Atti degli Apostoli descrivono la vita della Chiesa e la sua crescita nella fede: «Erano perseveranti nell’insegnamento degli apostoli e nella comunione, nello spezzare il pane e nelle preghiere(At 2,42-47). Ascolto assiduo della parola di Dio, celebrazione liturgica e comunione nella carità sono, le dimensioni costitutive della vita ecclesiale. La chiesa educa in quanto madre, grembo accogliente, comunità di credenti in cui si è generati come figli di Dio. Sant’Agostino: «Oh Chiesa cattolica, oh madre dei cristiani … tu educhi ed ammaestri tutti: i fanciulli con tenerezza infantile, i giovani con forza, i vecchi con serenità, ciascuno secondo l’età, secondo le sue capacità non solo corporee ma anche psichiche. » La Chiesa è anche maestra. Per obbedire al divino mandato: ‘Istruite tutte le genti’ (Mt 28,19), è maestra di verità e sua missione è annunziare e insegnare autenticamente la verità che è Cristo
· 22-23.  Formare alla Vita secondo Lo Spirito
Lo Spirito forma il cristiano secondo i sentimenti di Cristo, guida alla verità tutta intera, illumina le menti, infonde l’amore nei cuori.  I santi rivelano con la loro vita l’azione potente dello Spirito. Ogni cristiano è chiamato a seguirne l’esempio, cogliendo il frutto dello Spirito, che è «amore, gioia, pace, magnanimità, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé» (Gal 5,22). L’accompagnamento personale, compito delicato che richiede profonda esperienza di Dio e intensa vita interiore. La nostra azione educativa deve «riproporre a tutti con convinzione questa ‘misura alta’ della vita cristiana ordinaria: tutta la vita della comunità ecclesiale e delle famiglie cristiane deve portare in questa direzione» 

· 24. Quali le dimensioni dell’azione educativa?

a) Dimensione missionaria Riceverete la forza dallo Spirito Santo che 

scenderà su di voi e di me sarete testimoni fino ai confini della terra(At 1,8). 

b)  La dimensione ecumenica e dialogica. Lo Spirito è principio di unità: «un solo corpo e un solo Spirito, come una sola è la speranza alla quale siete stati chiamati» (Ef 4,4). Egli unisce intimamente in Cristo tutti i battezzati; ispira l’incontro tra le diverse confessioni cristiane, incoraggia il dialogo con i credenti di altre religioni.

c) La dimensione caritativa e sociale. Con la sua opera educativa la Chiesa intende essere testimone dell’amore di Dio 

- nell’offerta di se stessa; nell’accoglienza del povero e del bisognoso;        
- nell’impegno per un mondo più giusto, pacifico e solidale; 

- nella difesa coraggiosa e profetica della vita e dei diritti di ogni donna e di ogni uomo, in particolare di chi è straniero, immigrato ed emarginato; 

- nella custodia e nella salvaguardia del creato.

d) La dimensione escatologica. L’educazione cristiana orienta la persona verso la pienezza della vita eterna. È lo Spirito che «attesta che siamo figli di Dio. E se siamo figli, siamo anche eredi: eredi di Dio, coeredi di Cristo, se davvero prendiamo parte alle sue sofferenze per partecipare anche alla sua gloria» (Rm 8,16-17). 
C. 3 – EDUCARE, CAMMINO DI RELAZIONE E DI FIDUCIA

25.  Un desiderio che trova risposta

Una delle prime pagine del Vangelo di Giovanni ci aiuta a ritrovare alcuni tratti essenziali della relazione educativa tra Gesù e i suoi discepoli…

· «Che cosa cercate?» (1,38): suscitare e riconoscere un desiderio. 
È la domanda che Gesù rivolge a chiunque desideri stabilire un rapporto con lui:

 I due discepoli gli domandano: «Maestro, dove dimori?». Prende avvio, così, una relazione profonda e stabile con Gesù, racchiusa nel verbo “dimorare”. 

· «Venite e vedrete» (1,39): il coraggio della proposta. 

Gesù rivolge un invito esplicito («venite»), a cui associa una promessa («vedrete»). Ci mostra, così, che per stabilire un rapporto educativo occorre un incontro che susciti una relazione personale: non si tratta di trasmettere nozioni astratte, ma di offrire un’esperienza da condividere. 

· «Rimasero con lui» (1,39): accettare la sfida. 

Accettando l’invito di Gesù, i discepoli si mettono in gioco decidendo d’investire tutto se stessi. La relazione educativa esige pazienza, gradualità, reciprocità. Non è fatta di esperienze occasionali. Ha bisogno di stabilità E impegno duraturo.

· «Signore, da chi andremo?» (6,68): perseverare nell’impresa. 
Molti si erano scoraggiati… Gesù, pone ai Dodici una domanda sferzante: «Volete andarvene anche voi?» (6, 67). La relazione con Gesù non può continuare per inerzia. Ha, bisogno di una rinnovata decisione: «Tu hai parole di vita eterna e noi abbiamo creduto e conosciuto che tu sei il Santo di Dio» (6, 68-69). 

· «Signore, tu lavi i piedi a me?» (13,6): accettare di essere amato. 
Nel Cenacolo,  la relazione di Gesù con i discepoli vive un decisivo passaggio  Pietro fa fatica ad accettare di essere in debito: Nell’atto di essere “lavato” da Cristo, Pietro intuisce di dovergli tutto. 

· «Come io ho amato voi, così amatevi anche voi gli uni gli altri» (13,34): 
vivere la relazione nell’amore. Gesù consegna il suo testamento, il comandamento dell’amore fraterno (cfr 13,34-35; 15,9-11). L’amore è il compimento della relazione. Tre sono le sue caratteristiche: 

- l’estrema dedizione («Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la sua vita per i propri amici»: 15,13);  - la familiarità confidente («tutto ciò che ho udito dal Padre mio l’ho fatto conoscere a voi»: 15,15); - la scelta libera e gratuita («Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi»: 15,16). 

· 26-27:  Un incontro che genera un cammino: «Cristiani si diventa, non si 
nasce» (Tertulliano ) Educare esige un rapporto personale di fedeltà tra soggetti attivi, che mettono in gioco la propria libertà. Educare e’ generare?  L’uomo non si dà la vita, ma la riceve. Il bambino impara a vivere guardando ai genitori e agli adulti. Il legame che si instaura all’interno della famiglia sin dalla nascita lascia un’impronta indelebile. L’apporto di padre e madre, ha un influsso decisivo nella vita dei figli. Determinante la responsabilità educativa di entrambi.  È proprio la differenza e la reciprocità tra il padre e la madre a creare lo spazio fecondo per la crescita piena del figlio. Il ruolo dei genitori e della famiglia incide anche sulla rappresentazione e sull’esperienza di Dio. 

· 28. Quali gli elementi del cammino educativo? Tempo-Coraggio-Meta.

L’educazione, costruita sul rapporto educatore ed educando, richiede perseveranza. Entrambi sono chiamati a mettersi in gioco, a correggere e a lasciarsi correggere, a modificare e a rivedere le proprie scelte. Il processo educativo è efficace quando due persone si coinvolgono profondamente, rifuggendo dall’autoritarismo che soffoca la libertà e dal permissivismo che rende insignificante la relazione. Ogni itinerario educativo richiede che sia sempre condivisa la meta verso cui procedere.
La meta consiste nella perfezione dell’amore. Gesù ci invita a seguirlo sulla via delle beatitudini e sul sentiero della croce, supremo atto d’amore sino alla fine (Gv 13,1).

· 29. Educatori: testimoni credibili?
L’educatore è un testimone della verità, della bellezza e del bene. Educa chi è capace di dare ragione della speranza che lo anima ed è sospinto dal desiderio di trasmetterla. La passione educativa è una vocazione, che si manifesta come un’arte sapienziale acquisita nel tempo. Nessun testo e nessuna teoria potranno sostituire l’apprendistato sul campo. L’educatore compie il suo mandato anzitutto attraverso l’autorevolezza della sua persona. Essa rende efficace l’esercizio dell’autorità; è frutto di esperienza e di competenza, ma si acquista soprattutto con la coerenza della vita e con il coinvolgimento personale. Educare è lavoro complesso e delicato, che non può essere improvvisato. Senza regole di comportamento e senza educazione della libertà non si forma la coscienza, non si allena ad affrontare le prove della vita, non si irrobustisce il carattere. Infine, l’educatore si impegna a servire nella gratuità, ricordando che «Dio ama chi dona con gioia» (2Cor 9,7). 

· 30. Passione per l’educazione: vale la pena ricominciare?
Viviamo in un contesto problematico, che induce a dubitare del valore della persona umana, del significato stesso della verità e del bene… Ciò indebolisce l’impegno a «trasmettere da una generazione all’altra qualcosa di valido e di certo,regole di comportamento, obiettivi credibili intorno ai quali costruire la propria vita» 
 Illuminati dalla fede nel nostro Maestro, noi abbiamo buone ragioni per ritenere di essere alle soglie di un tempo opportuno per nuovi inizi. 
31. Una relazione che si trasforma nel tempo

La sete di conoscenza e di relazioni amicali caratterizza i ragazzi, che accolgono l’azione educativa quando essa è volta non solo al sapere, ma anche al fare e alla valorizzazione delle loro capacità. Gli adolescenti soffrono per l’insicurezza che accompagna la loro età, cercano l’amicizia, godono nello stare insieme ai coetanei e avvertono il desiderio di rendersi autonomi dagli adulti. Hanno bisogno di educatori pazienti e disponibili…Un tratto centrale della crescita, è quello dello sviluppo affettivo e sessuale: da affrontare con cura, perché incide profondamente sull’armonia della persona.

32. Quali i nodi esistenziali propri dell’età giovanile?

A - Molti manifestano un profondo disagio di fronte a una vita priva di valori e di ideali. Tutto diventa provvisorio e sempre revocabile. Ciò causa solitudine, chiusura oppure omologazione al gruppo, paura del futuro. -una visione corretta della relazione tra i sessi, -precarietà negli affetti, tendenza a varie forme di devianza, - difficoltà legate al corso degli studi e all’ingresso nel mondo del lavoro. 
B - E’ presente nei giovani una grande sete di significato, di verità e di amore. 

Benedetto XVI: «insegnare l’amicizia con Gesù Cristo, mediante:

1. il riconoscimento della sua identità di Figlio di Dio e Salvatore; 

2. l’appartenenza consapevole alla Chiesa; la conoscenza orante della Scrittura; 

3. la partecipazione attiva all’Eucaristia; vivere le esigenze morali della sequela; 

4. l’impegno di fraternità verso tutti; esperienze di condivisione nei gruppi

Tali esperienze si rivelano decisive per l’elaborazione del proprio orientamento vocazionale: il matrimonio e la famiglia, il sacerdozio ministeriale, le varie forme di consacrazione, l’impegno nella professione, nella cultura e nella politica.

C - I loro educatori devono essere ricchi di umanità, maestri, testimoni e compagni di strada, disposti a incontrarli là dove sono, ad ascoltarli, a ridestare le domande sul senso della vita e sul loro futuro, a sfidarli nel prendere sul serio la proposta cristiana. I giovani resi protagonisti del proprio cammino,  possono davvero sospingere la storia verso un futuro di speranza.
D -Negli ambiti della vita quotidiana: della vita affettiva, del lavoro e della festa, della fragilità umana, della tradizione e della cittadinanza. Attraverso questa multiforme attenzione educativa, potrà «emergere soprattutto quel grande ‘sì’ che in Gesù Cristo Dio ha detto all’uomo e alla sua vita, all’amore umano, alla nostra libertà e alla nostra intelligenza; come la fede nel Dio dal volto umano porti la gioia nel mondo»  

· 34. I Santi, grandi Educatori: l’uomo contemporaneo ascolta più volentieri i 
testimoni che i maestri… Nella storia della Chiesa molte sono le figure che hanno fatto dell’impegno educativo la loro missione. L’azione di questi grandi educatori si fonda sulla convinzione che occorra «illuminare la mente per irrobustire il cuore… l’educazione è cosa del cuore, Dio solo ne è il padrone, e noi non potremo riuscire a cosa alcuna, se Dio non ce ne insegna l’arte e non ce ne mette in mano la chiave»  

Quali i tratti fondamentali di una efficace azione educativa?

1. l’autorevolezza dell’educatore, la centralità della relazione personale,

2. una visione di fede che dà fondamento alla ricerca di senso

3. la formazione integrale della persona, 

4. la corresponsabilità per la costruzione del bene comune.

5. suscitare e sostenere una nuova generazione di cristiani che si dedichi all’opera educativa, come scelta di vita con la passione per i ragazzi e i giovani 

6. Capace di far loro proposte esigenti anche in contrasto con la mentalità corrente. 

7. Particolare importanza assume la formazione dei seminaristi come educatori. 

	C. 4: LA CHIESA, COMUNITÀ EDUCANTE

· 35-36. Un solo corpo e un solo spirito come una 
sola è la speranza alla quale siete stati chiamati (Ef 4,4.). 
Dall’unità in Cristo scaturisce l’impegno a vivere questo dono nei diversi ambiti della vita. 
a- da dove cominciare? Dalla famiglia: tra coniugi e tra genitori e figli: «Figli, obbedite ai vostri genitori nel Signore, perché questo è giusto… E voi, padri, non esasperate i vostri figli, ma fateli crescere nella disciplina e negli insegnamenti del Signore» (Ef 6,1.4). La famiglia resta la prima e indispensabile comunità educante. Per i genitori, l’educazione è un dovere 
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essenziale, connesso alla trasmissione della vita; insostituibile e inalienabile, che non può essere delegato né surrogato
b- Educare in famiglia è oggi un’arte difficile. Molti genitori soffrono un senso di solitudine, di inadeguatezza e d’impotenza. Padri e madri faticano a proporre ragioni profonde per vivere e, a dire dei “no” con l’autorevolezza necessaria.Occorre ritrovare la virtù della fortezza . La famiglia è forte e fragile.  Molto pesanti sono anche i condizionamenti esterni: 

- il sostegno inadeguato al desiderio di maternità e paternità, 

- la difficoltà a conciliare l’impegno lavorativo con la vita familiare, 

- il numero crescente delle convivenze, delle separazioni e dei divorzi, 

- gli ostacoli di un quadro economico, che scoraggia la procreazione. 

- il diffondersi di stili di vita che rifuggono da legami affettivi stabili 

- voler equiparare alla famiglia forme di convivenza tra persone dello stesso sesso
C’è un’impronta che solo la famiglia può dare e che rimane nel tempo. La Chiesa si impegna a sostenere i genitori nel loro ruolo di educatori, mediante incontri, corsi di formazione, gruppi di mutuo sostegno.

· C- 37. 38. Come educare alla fede e all’amore?
 Il figlio vive all’interno di una rete di relazioni che fin dall’inizio ne segna la personalità futura. Anche l’immagine di Dio, che egli porterà dentro di sé, sarà caratterizzata dall’esperienza religiosa vissuta nei primi anni di vita. I genitori si interroghino sul loro compito educativo in ordine alla fede: «come viviamo la fede in famiglia?»; «quale esperienza cristiana sperimentano i nostri figli?»; «come li educhiamo alla preghiera?». 
Esemplare punto di riferimento resta la famiglia di Nazaret, dove Gesù «cresceva in sapienza, età e grazia davanti a Dio e agli uomini» (Lc 2,52). 
Ogni famiglia è soggetto di educazione…Spetta ai genitori, insieme agli altri educatori, promuovere il cammino vocazionale dei figli, anche attraverso esperienze nelle quali i ragazzi possano affrontare i temi della crescita fisica, affettiva, relazionale per una positiva educazione all’amore casto e responsabile. 
Il tempo del fidanzamento può essere valorizzato come un’occasione unica per introdurli alla bellezza del Vangelo… La preparazione al matrimonio deve assumere i tratti di un itinerario di riscoperta della fede e di inserimento nella vita della comunità ecclesiale. La cura delle giovani coppie: si tratta di custodire le fasi iniziali della vita coniugale e di porre le basi di un cammino di formazione. Gruppi di sposi possono costituire modelli di riferimento anche per le coppie in difficoltà. Si sente il bisogno di coppie cristiane che affrontino i temi sociali e politici. 
· 39. Educazione Cristiana : un cantiere aperto
La parrocchia, in particolare, vicina al vissuto delle persone e agli ambienti di vita, rappresenta la comunità educante più completa in ordine alla fede. 
Mediante l’evangelizzazione e la catechesi, la liturgia e la preghiera, la vita di comunione nella carità, essa offre gli elementi essenziali del cammino del credente verso la pienezza della vita in Cristo. 
La catechesi, ha come sua specifica finalità «non solo di trasmettere i contenuti della fede, ma di educare la ‘mentalità di fede’, di iniziare alla vita ecclesiale, di integrare fede e vita». La liturgia è scuola permanente di formazione attorno al Signore risorto… Tra le numerose azioni svolte dalla parrocchia, «nessuna è tanto vitale o formativa della comunità quanto la celebrazione domenicale del giorno del Signore e della sua Eucaristia» 
 La carità educa il cuore dei fedeli e svela agli occhi di tutti il volto di una comunità che testimonia la comunione, impara a riconoscere la presenza di Dio nell’affamato e nell’assetato, nello straniero e nel carcerato, nell’ammalato e in ogni bisognoso. Vanno incentivate proposte educative e percorsi di volontariato adeguati all’età e alla condizione delle persone
· 40. 41. L’iniziazione Cristiana… 
Il primo annuncio della fede è rivolto in modo privilegiato agli adulti e ai giovani, soprattutto in particolari momenti di vita come la preparazione al matrimonio, l’attesa dei figli, il catecumenato per gli adulti . Solo una comunità accogliente e dialogante può trovare le vie per instaurare rapporti di amicizia e offrire risposte alla sete di Dio che è presente nel cuore di ogni uomo. Oggi si impone la ricerca di nuovi linguaggi, arricchiti dalle acquisizioni di quanti operano nell’ambito della comunicazione, della cultura e dell’arte. E’ necessario educare a una fede più motivata, capace di dialogare anche con chi si avvicina alla Chiesa solo occasionalmente, con i credenti di altre religioni e con i non credenti.
IL progetto culturale stimola l’approfondimento di una fede consapevole, che abbia piena cittadinanza nel nostro tempo, così da contribuire alla crescita della società

La parrocchia continua a essere il luogo fondamentale 

1. per la comunicazione del Vangelo e la formazione della coscienza;

2. nel territorio il riferimento immediato per l’educazione e la vita cristiana 3. favorisce lo scambio e il confronto tra le diverse generazioni; 

4. dialoga con le istituzioni locali e costruisce alleanze educative 

5. Essa è animata dal contributo di educatori, animatori e catechisti, autentici testimoni di gratuità, accoglienza e servizio. 

6. La formazione di tali figure costituisce un impegno prioritario per la comunità parrocchiale, attenta a curarne, insieme alla crescita umana e spirituale, la competenza teologica, culturale e pedagogica.

· 42. 43. 44. L’oratorio - Associazioni - Movimenti - la pietà popolare 
 Adattandosi ai diversi contesti, l’oratorio esprime il volto e la passione educativa della comunità, che impegna animatori, catechisti e genitori in un progetto volto a condurre il ragazzo a una sintesi armoniosa tra fede e vita. I suoi strumenti sono quelli dell’esperienza quotidiana dei più giovani: sport, musica, teatro, gioco 

 Gruppi e Confraternite. Si tratta di esperienze significative per l’azione educativa. In esse i fedeli di ogni età e condizione sperimentano la ricchezza di autentiche relazioni fraterne; si formano all’ascolto della Parola; maturano la capacità di testimoniare con efficacia il Vangelo nella società. Tra queste realtà, occupa un posto specifico e singolare l’Azione Cattolica

        La Pietà Popolare costituisce anche ai giorni nostri una dimensione rilevante della vita ecclesiale. Purificata da eventuali eccessi e rinnovata nei contenuti e nelle forme, permette di raggiungere con l’annuncio tante persone che altrimenti resterebbero ai margini della vita ecclesiale. In essa devono risaltare la parola di Dio, la predicazione e la catechesi, la preghiera e i sacramenti dell’Eucaristia e della riconciliazione e l’impegno per la carità verso i poveri.

· 45. la vita consacrata. Un ruolo educativo particolare è riservato nella 

Chiesa alla vita consacrata. Prima ancora che per attività specifiche, essa rappresenta una risorsa educativa all’interno del popolo di Dio per la sua indole escatologica. In quanto caratterizzata da una speciale configurazione a Cristo casto, povero e obbediente, costituisce una testimonianza fondamentale per tutte le altre forme di vita cristiana, indicando la meta ultima della storia in quella speranza che sola può animare ogni autentico processo educativo. Gli istituti di vita consacrata, poiché spesso sono composti da membri provenienti da altri Paesi, possono favorire la comunione tra le diverse Chiese particolari e la loro apertura alla mondialità. 

· 46. La scuola e l’università: come fare o chi essere?

La scuola ha il compito di trasmettere il patrimonio culturale elaborato nel passato, aiutare a leggere il presente, far acquisire le competenze per costruire il futuro.
 La forte domanda di capacità professionali e i rapidi cambiamenti economici e produttivi inducono spesso a promuovere un sistema efficiente più nel dare istruzioni sul “come fare” che sul senso delle scelte di vita e sul “chi essere”. Occorre investire in una scuola che promuova, una cultura umanistica e sapienziale, abilitando gli studenti ad affrontare le sfide del nostro tempo. In particolare, essa deve abilitare all’ingresso nel mondo del lavoro e delle professioni, all’uso sapiente dei nuovi linguaggi, alla cittadinanza e ai valori che la sorreggono: la solidarietà, la gratuità, la legalità e il rispetto delle diversità.. Il carattere pubblico non ne pregiudica l’apertura alla trascendenza e non impone una neutralità rispetto a quei valori morali che sono alla base di ogni autentica formazione della persona e della realizzazione del bene comune.

· 47. il docente di religione: dalla conoscenza alla sapienza 
L’insegnamento della religione cattolica permette agli alunni di affrontare le questioni inerenti il senso della vita e il valore della persona, alla luce della Bibbia e della tradizione cristiana. Lo studio delle fonti è parte integrante della conoscenza del patrimonio storico, culturale e sociale del popolo italiano e delle radici cristiane della cultura europea. «la dimensione religiosa... è intrinseca al fatto culturale, concorre alla formazione globale della persona e permette di trasformare la conoscenza in sapienza di vita»
· 48. 49.  La scuola cattolica e i centri di formazione professionale 
d’ispirazione cristiana fanno parte a pieno titolo del sistema nazionale di istruzione e formazione. Nel rispetto delle norme comuni a tutte le scuole, essi hanno il compito di sviluppare una proposta pedagogica e culturale di qualità, radicata nei valori educativi ispirati al Vangelo. Il principio dell’uguaglianza tra le famiglie di fronte alla scuola impone non solo interventi di sostegno alla scuola cattolica, ma il pieno riconoscimento, anche sotto il profilo economico, della opportunità di scelta tra la scuola statale e quella paritaria.  L’università svolge un ruolo determinante per la formazione delle nuove generazioni. «Tale capacità – scriveva il Beato John H. Newman – è il risultato di una formazione scientifica della mente; è una facoltà acquisita di giudizio, chiarezza di visione, sagacia, sapienza, ampiezza filosofica della mente e auto-controllo e serenità intellettuali»   In dialogo con le istituzioni universitarie statali, un ruolo peculiare spetta alle Facoltà teologiche e agli Istituti superiori di scienze religiose presenti su tutto il territorio nazionale, all’Università Cattolica del Sacro Cuore e alla LUMSA. Essi mirano alla formazione integrale della persona, suscitando la ricerca del bello, del buono, del vero e dell’uno; «a promuovere una nuova sintesi umanistica, un sapere che sia sapienza capace di orientare l’uomo alla luce dei principi primi e dei suoi fini ultimi, un sapere illuminato dalla fede»

· 50. La responsabilità educativa della società

La comunità cristiana offre il suo contributo perché la società diventi sempre più terreno favorevole all’educazione. Favorendo condizioni e stili di vita sani e rispettosi dei valori, è possibile promuovere lo sviluppo integrale della persona, educare all’accoglienza dell’altro e al discernimento della verità, alla solidarietà e al senso della festa, alla sobrietà e alla custodia del creato, alla mondialità e alla pace, alla legalità, alla responsabilità etica nell’economia e all’uso saggio delle tecnologie. Ciò richiede il coinvolgimento non solo dei genitori e degli insegnanti, ma anche degli uomini politici, degli imprenditori, degli artisti, degli sportivi, degli esperti della comunicazione e dello spettacolo

· 51. La comunicazione nella cultura digitale

La comunità cristiana guarda con particolare attenzione al mondo della comunicazione. La crescita vorticosa e la diffusione planetaria di questi mezzi, in molti casi acuiscono il divario tra le persone, i gruppi sociali e i popoli. Essi vanno considerati positivamente, senza pregiudizi, come delle risorse, pur richiedendo uno sguardo critico e un uso sapiente e responsabile. Il modo di usarli è il fattore che decide quale valenza morale possano avere. Perciò sarà importante aiutare le famiglie a interagire con i media in modo costruttivo, e mostrare alle giovani generazioni la bellezza di relazioni umane dirette. 

C. 5 – INDICAZIONI PER LA PROGETTAZIONE PASTORALE

· 52. 53. Esigenze fondamentali: Oggi è necessario curare in particolare 
relazioni aperte all’ascolto, al riconoscimento, alla stabilità dei legami e alla gratuità. Ciò significa: - cogliere il desiderio di relazioni profonde che abita il cuore di ogni uomo,  - far emergere la forza educativa della fede verso la pienezza della relazione con Cristo nella comunione ecclesiale.

· 54. obiettivi e scelte prioritarie
A. PERCORSI DI VITA BUONA:  
1. - Merita particolare rilievo l’educazione alla vita affettiva. È urgente accompagnare i giovani nella scoperta della loro vocazione con una proposta che sappia presentare e motivare la bellezza dell’insegnamento evangelico sull’amore e sulla sessualità umana, contrastando il diffuso analfabetismo affettivo …Particolare cura richiede la formazione al matrimonio cristiano e alla vita familiare. Questo percorso dovrà continuare anche mediante gruppi di sposi e di spiritualità familiare

2.- La capacità di vivere il lavoro e la festa. È importante impegnarsi perché ogni persona possa vivere «un lavoro che lasci uno spazio sufficiente per ritrovare le proprie radici a livello personale, familiare e spirituale» prendendosi cura degli altri e rendendo possibile la condivisione solidale con chi soffre, è solo o nel bisogno. 

3- L’esperienza della fragilità umana si manifesta in tanti modi e in tutte le età, ed è essa stessa, una “scuola” da cui imparare, in quanto mette a nudo i limiti di ciascuno. Non possono mancare nelle proposte formative la contemplazione della croce di Gesù, il confronto con le domande suscitate dalla sofferenza, così da costruire un vero e proprio cammino di educazione alla speranza.

4- La Chiesa esiste per comunicare: è essa stessa tradizione vivente…Nel suo nucleo essenziale, la tradizione è trasmissione di una cultura (atteggiamenti, costumi di vita, idee, conoscenze, espressioni artistiche, religiose e politiche)  e di un patrimonio spirituale all’interno del quale crescono e si formano le persone. 

5- Educare alla cittadinanza responsabile. Appare necessaria una seria educazione alla socialità e alla cittadinanza, anche rilanciando le scuole di formazione all’impegno sociale e politico. Una cura particolare andrà riservata al servizio civile e alle esperienze di volontariato in Italia e all’estero. Si dovrà sostenere la crescita di una nuova generazione di laici cristiani, capaci di impegnarsi a livello politico con competenza e rigore morale.

	· C. 55. Quali le Priorità del decennio? alcuni obiettivi concreti 

- Favorire La reciprocità tra famiglia, comunità ecclesiale e società. 

- La promozione di nuove figure educative. - quali laici missionari che portino il primo annuncio del Vangelo nelle case e tra gli immigrati; accompagnatori dei genitori che chiedono il battesimo per i figli; catechisti per il catecumenato dei giovani e degli adulti; evangelizzatori di strada, nel mondo della devianza.


- La formazione teologica: un particolare contributo è richiesto alle Facoltà teologiche, ai Seminari, agli Istituti superiori di scienze religiose. 

Affidati alla guida materna di Maria

perché ci guidi nel cammino dell’educazione.
	  Maria, Vergine del silenzio,

non permettere che davanti alle sfide di questo tempo la nostra esistenza sia soffocata dalla rassegnazione. Aiutaci a custodire l’attitudine all’ascolto….Maria, Madre dolorosa, che dopo aver conosciuto l’infinita umiltà di Dio nel Bambino di Betlemme,  hai provato il dolore straziante  di stringerne tra le braccia il corpo martoriato,  insegnaci a non disertare i luoghi del dolore; rendici capaci di attendere con speranza
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quell’aurora pasquale che asciuga le lacrime di chi è nella prova. 
Maria, Amante della vita, preserva le nuove generazioni dalla tristezza e dal disimpegno. Rendile per tutti noi sentinelle di quella vita che inizia il giorno in cui ci si apre, ci si fida e ci si dona.

D. ORIONE
Vi raccomando  i giovani: curatene lo spirito,

coltivate le loro menti, educate il loro cuore…
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	"Il Giovane deve comprendere che viviamo per lui: che il suo bene è il nostro bene, che le sue gioie sono le nostre gioie e le sue pene, i suoi dolori sono pene nostre e nostri sono i suoi dolori.(l. II,240)  “Egli cominciò a parlare con me di questioni importanti in generale, di cui, a torto, gli adulti non usano discorrere con i ragazzi. Egli mi parlava invece con naturalezza e semplicità, mi poneva delle domande, mi 


pregava di spiegargli certe cose, e induceva anche me a rispondergli con naturalezza e semplicità, senza che mi costasse alcun sforzo."

(I.Silone -Uscita di Sicurezza)
d.alesiani@virgilio.it                                                              www.sanbiagiofano.it
